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LA CURIOSITÀ

Job-sharing
in portineria
Lavoro interinale e job sharing:
sono alcune innovazioni contrat-
tuali proposte da Confedilizia al
tavolo dellet rattative per il rin-
novo del contratto di lavoro dei
portieri e dipendenti di condo-
mini. Secondo Confedilizia infat-
ti, il «job sharing», che prevede
l’alternanza di due o più lavora-
tori (anche appartenenti a un’u-
nica famiglia), in un’unica attivi-
tà per la quale viene in sostanza
pagato un unico stipendio suddi-
viso tra gli addetti, o il lavoro in-
terinale nonchè la possibilità di
previdenza integrativa sono
«nuove forme contrattuali parti-
colarmente adatte» al settore in
questione.

Lavoro.it
C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L O

185
Sono gli stabilimenti del gruppo
Fiat sparsi nel mondo: 85 sono
in Italia, 35 nella Ue, 13 nel resto
d’Europa, 22 nel Mercosur, 16
nell’area Nasfa, 14 in altre aree

88.621
Sono i miliardi fatturati lo scorso
anno dal gruppo di Torino,
l’1,1% in meno del 1997
L’utile netto è stato di 1.773
contro i 3.002 di un anno prima

220.549
Sono i dipendenti del gruppo
alla fine del ‘98, di questi
oltre la metà è occupato
in Italia. Un anno prima erano
circa 22mila in più

36.000
È il numero delle uscite fatte
registrare dal gruppo Fiat
lo scorso anno, bilanciate solo
in parte da 17.000 assunzioni
compresi contratti a termine

11mld
È la somma totale percepita
nel ‘98 dal presidente Fiat,
Paolo Fresco, ma 10,1 miliardi
sono di una-tantum. Per il ‘99
niente fisso, solo stock option

1,865 mln
È lo stipendio di maggio di
Giovanna Rivetti, operaia Fiat
di 30 livello, 29 anni di anzianità
Compresi premio di risultato e
Ppg, ma con 12 ore di sciopero

Per evadere una maxicommessa delle Poste
per tre mesi 500 operai lavoreranno
in Carrozzeria e alle Presse con contratto interinale

...................................................L ’ A R T I C O L O

Il futuro?
Nuove
relazioni
industriali

1 0 0 a n n i F i a t
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Mirafiori 1999
l’operaio è «in affitto»

........................................................................................................................................................................................ANGELO FACCINETTO

CESARE DAMIANO

N el suo bel libro (Conflitto indu-
striale e struttura d’impresa al-
la Fiat, 1919-1979 - Il Mulino,

1998), Giuseppe Berta ci ricorda come
«la storia dell’industria si è confusa così
con quella dei conflitti che l’hanno in-
tersecata e segnata, al punto da appari-
re scandita da fasi alterne di turbolenze
e di quiete sociale. Questa concezione....
si applica con tale perfezione alla storia
della Fiat e, più in generale, dell’indu-
stria dell’automobile da indurre a cre-
dere che ne vadano rintracciati qui l’ar-
chetipo e il motivo ispiratore».

Su questo argomento si è scritto e
detto molto. Ora la Fiat compie il giro
di boa del proprio centenario alle prese
con i nuovi problemi posti dalla mon-
dializzazione dell’economia. Le diverse
caratteristiche delle relazioni sindacali
che si sono sviluppate nel corso di un se-
colo hanno segnato le vicende politiche e
sindacali del nostro paese e reciproca-
mente influenzato scelte e comporta-
menti dell’impresa e del sindacato.

La storia recente del movimento ope-
raio alla Fiat (dopo l’autunno caldo),
ha alcuni riferimenti essenziali per
quanto riguarda la definizione dei mo-
delli delle relazioni industriali. Il primo
è l’accordo aziendale del 5 agosto 1971.
Esso rappresentò una fase di delicato
passaggio nell’evoluzione delle relazioni
industriali stesse e nelle politiche della
direzione d’impresa. Su quell’accordo,
che assumeva come centralità la temati-
ca dell’organizzazione del lavoro, si re-
golarono le relazioni sindacali aziendali
per circa due decenni. In esso si fissaro-
no per la prima volta le regole relative
alla professionalità, alle pause, alle sa-
turazioni, ed ai carichi di lavoro che
venivano gestiti attraverso i nuovi stru-
menti rappresentati dai comitati cotti-
mo, qualifiche ed ambiente, formati dai
delegati sindacali dei Consigli di fabbri-
ca. Era il preludio di una fase di con-
trattazione decentrata di reparto che
mise alla prova una nuova generazione
di negoziatori, sindacali ed aziendali, e
che si sviluppò per l’intero decennio de-
gli anni ‘70.

Come ricorda ancora Berta «allora
che il conflitto industriale tocca l’acme
della sua influenza sull’agire d’impresa
e, nel medesimo tempo, stimola la rea-
zione all’origine del suo declino». Con
la sconfitta sindacale dell’80 «l’evolu-
zione aziendale della Fiat, le sue tra-
sformazioni e le sue strategie non ver-
ranno più condizionate nè incalzate
dalla dinamica conflittuale». È in que-
sta nuova situazione, segnata dal decli-
no del potere sindacale in azienda, dal-
la crescente flessibilizzazione del merca-
to del lavoro e dalla nuova dipendenza
della produzione alle fluttuazioni del
mercato, che quel modello perde pro-
gressivamente di significato, senza che
s’intravvedano valide alternative.

È con l’accordo del 1996, successivo
all’avvio dello stabilimento Sata di
Melfi, che si tenta di costruire un nuovo
sistema di relazioni industriali fondato
sul principio della partecipazione.
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A nche se è passata in sordi-
na, ha tutte le caratteristi-
che della svolta epocale.

Con in più un particolare signifi-
catosimbolico.Giustonelle setti-
mane delle celebrazioni del cen-
tenario, inFiathannofatto laloro
comparsa i lavoratori in affitto.
Non quattro ocinqueodieci con-
finati in attività marginali. Ma
500.Operaigenericidi linea.Cioè
addetti alla produzione delle au-
tomobili. Il core businness del
gruppo. La lettera di comuni-
cazione è arrivata nelle sedi di
Fiom, Fim, Uilm e Fismic ai
primi di giugno. Per far fronte
ad una commessa straordinaria
di 11.200 vetture - Panda, Pun-
to e Marea destinate a rinnova-
re la flotta delle Poste italiane -
dai vertici del Lingotto è stata
decisa l’assunzione, per i mesi
di giugno, luglio e settembre,
di 500 persone facendo ricorso
al lavoro interinale. Quattro-
centosessanta operai in Carroz-
zeria, 40 alle Presse. Tutti in-
quadrati al secondo livello, vi-
sto che la legge non consente
assunzioni temporanee per le
qualifiche più basse. Per ora,
però, in fabbrica ne sono entra-
ti soltanto 320, una quarantina
dei quali stranieri. Le due
agenzie torinesi incaricate di
fornire la manodopera richie-
sta - la Adecco e la Quando Oc-
corre, entrambe con uffici in
corso Marconi - stanno infatti
incontrando qualche difficoltà
nel reperire interessati. Nono-
stante un paio di anni fa in
Fiat, a fronte di una richiesta
di mille operai da assumere a
tempo determinato, siano pio-
vute agli uffici personale quasi
50mila domande. E nonostante
la situazione occupazionale, a
Torino e dintorni, non abbia
fatto registrare in questo perio-
do di tempo sostanziali muta-
menti. Il motivo, allora? È pro-
babile, come sottolineano in
Fiom, che la mancanza di un
coinvolgimento diretto della
grande fabbrica nel rapporto di
lavoro - pur prestando la pro-
pria opera in Fiat i lavoratori
interinali restano dipendenti
dalle rispettive agenzie - agisca
da freno. Ma forse è anche vero
che non è poi facile come (da
qualche parte) si vorrebbe pas-
sare da uno status contrattuale
all’altro. Nonostante l’ammini-
stratore delegato, Paolo Canta-
rella, parlando ad un convegno
sulle prospettive delle relazioni
sindacali nel gruppo, abbia ri-
ferito di lavoratori (in affitto)
disincantati, soddisfatti del-

l’opportunità offertagli. («Per
adesso mi porto a casa questi
quattro milioni e mezzo, poi si
vedrà»). Ma come ha reagito il
sindacato alla novità? In prima
battuta ha chiesto che si per-
corresse la strada tradizionale.
Ricorrendo, come nel recente
passato, ad assunzioni a tempo
determinato. Uno degli stru-
menti classici - ed efficaci -
della flessibilità. Che ha tra
l’altro anche il non trascurabile
vantaggio di costar meno. Il la-
voro interinale, infatti, oltre al
salario previsto dal contratto
nazionale di categoria e dall’in-
tegrativo aziendale, comporta,
per ogni lavoratore «affittato»,
il pagamento delle spese di
agenzia. In pratica, un aggravio
compreso tra il 28 e il 33 per
cento. Dal Lingotto, però, è ar-
rivata risposta negativa. Col la-
voro interinale, una volta sca-
duti i termini, la Fiat non c’en-
trerà più nulla. E il sindacato
non avrà voce in capitolo per

rivendicare, come avvenuto in
passato, eventuali conferme.
Fiom, Fim e Uilm hanno ten-
tato allora di contrattare con
l’azienda il ricorso all’interina-
le. Ed hanno chiesto per gli av-
ventizi l’inquadramento al ter-
zo livello anziché al secondo
(normalmente assegnato ai
contratti di formazione-lavoro)
facendo leva sul fatto che chi
viene «affittato» non deve far
formazione, in quanto - alme-
no teoricamente - è già pronto
a svolgere le mansioni richie-
ste. Non solo. Come contropar-
tita hanno anche chiesto che il
lavoro interinale fosse alterna-
tivo allo straordinario del saba-
to. Ma la Fiat ha risposto no su
tutto. Tanto che nei giorni
scorsi ha comandato 16 delle
32 ore di straordinario obbliga-
torio previste dal contratto. «È
assurdo - commenta il segreta-
rio della Fiom-Quinta Lega,
Claudio Stacchini - escludere il
sindacato da ogni responsabili-

tà sui lavoratori». Anche nel
merito non mancano poi le
perplessità. «Si usa questo stru-
mento in modo molto disin-
volto -dice -. L’interinale do-
vrebbe essere utilizzato solo
quando non c’è il tempo per
formare adeguatamente il per-
sonale. E questo a nostro avvi-
so non era il caso». Sarebbe, in-
somma, una «scelta politica».
Naturalmente nell’interesse
dell’azienda. Perché il lavora-
tore in affitto è facilmente ri-
cattabile. Viene sottoposto a
condizioni di lavoro molto du-
re. E gode di pochissimi diritti
sindacali. Non è un caso - sot-
tolineano alla Fiom - se, a me-
no di un mese dalla chiamata,
sono già venti gli operai che
hanno gettato la spugna. Del-
l’ingresso degli interinali in
Fiat, nelle scorse settimane, i
lavoratori hanno discusso pa-
recchio in occasione delle as-
semblee sul contratto. Reazio-
ni? I più sindacalizzati si sono

mobilitati in loro difesa - le or-
ganizzazioni sindacali stanno
tra l’altro preparando un opu-
scolo in cui vengono illustrati i
contenuti del contratto che re-
gola i rapporti tra prestatori
d’opera e le agenzie di lavoro
interinale - ma c’è anche chi
vede, nella loro presenza, una
minaccia. Per i propri diritti e
per la loro tutela. Ed è anche
con questi sentimenti, e con le
loro implicazioni, che, nella
Fiat del terzo millennio, do-
vranno fare i conti al Lingotto
e al sindacato. «Serve una ri-
flessione seria - ammonisce
l’ex numero uno della Fiom,
Pio Galli -: non ci si può ac-
contentare del fatto che per tre
mesi un buon numero di di-
soccupati lavora. Che tipo di
società del lavoro si va a co-
struire? Come cambiano, in
questo modo, la fabbrica, i rap-
porti con l’azienda?» E, anche,
come cambiano i rapporti di
forza?

I N F O
Ciampi
alla festa
del Lingotto

La Fiat cele-
brerà il suo
primo secolo
di vita in uno
dei siti-simbo-
lo della sua
storia: il Lin-
gotto, la vec-
chia fabbrica
trasformata in
centro-con-
gressi dove
dal ‘97 è stata
trasferita la
direzione del
gruppo. L’ap-
puntamento è
per le 19 di
domenica
prossima, pre-
sente il capo
dello Stato, i
massimi verti-
ci istituzionali
del paese ed
il gotha del-
l’economia. A
seguire la ce-
na di gala. Il
giorno se-
guente, lune-
dì, la presen-
tazione uffi-
ciale della
nuova «Pun-
to».

I N F O
Torino
dal 1899
a oggi

La Fiat, fonda-
ta a Torino nel
1899, nel pri-
mo decennio
del secolo, di-
venta la più
importante
azienda auto-
mobilistica
italiana. Ap-
pena nata si
diversifica im-
mediatamente
con la produ-
zione di vei-
coli industria-
li, navi, aerei,
treni, trattori
agricoli, mac-
chine movi-
mento terra.
Fiat è oggi
uno dei prin-
cipali gruppi
industriali
mondiali: ope-
ra in 62 paesi,
impiega circa
242.000 perso-
ne in 211 sta-
bilimenti. Il
fatturato ‘98
ha sfiorato i
90mila miliar-
di.
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Accornero: il lavoro
in fabbrica nel ‘900
tra Taylor, Ford e Toyota
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Pio Galli: i «35 giorni»
segnarono l’inizio
del declino del sindacato
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